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Liliana Kamernish non esiste, non è mai esistita, ella è

un’invenzione dell’uomo.




Per questa fantomatica ragione, ha deciso di nascondersi,

rintanandosi tra le parole astruse della sua poesia, al riparo

dalla violenza circostante, dove può aleggiare libera da

condizionamenti e turbe volgari d’occidente. Ha preferito la

clandestinità, al di fuori delle leggi umane, al di dentro del

caloroso parto eterno inscenato dalla meraviglia creatrice.


                    

                


                

            


            

        




        

            

                

                

                    

                    

                        IL CAMMINO VERSO LA TREGUA

                    


                    

                    

                


                

                

                    

                    



  



Spettrali, defenestrati, impotenti.




Questi versi, ch’io, dapprima, disconoscevo intensamente, sono

il risultato di una congettura ribaltata, un canto di liberazione

che si incunea tra le dita del doloroso rimuginare, desideroso di

ardere come mai prima d’ora, infondo, in questi tempi di tecnica

sconsiderata, il desiderio di immateriale, di astrazione, si fa,

via via, incandescente.


Non sarà una partita giocata sulle fasi della rinnegazione,

forse un passo perduto nel passato avverso, a lenire le conseguenze

del veleno assorbito nei moti del periodo trascorso, tra una

pandemia assistita e una guerra assecondata, nel vivo dell’azione

rimarchevole di un crimine rovinoso che perpetrato le sue colpe, ha

partorito macchie ingombranti su noi tutti, indistintamente,

nessuno escluso, financo le preziose gemme di là da venire.


E, dunque, dopo le svariate atrocità subite, l’essere umano

necessita di una tregua di emancipazione e rallegramenti. A tal

fine, questa raccolta di poesie rappresenta il parto di una

ponderosa testimonianza, il principio di una contesa interiore che

sancisce l’esigenza d’essere esplicata nella più vasta delle

modalità, strettamente connessa al vissuto indeterminato, cui ogni

pensiero arguto diviene libellula per partire e andare chissà dove,

ovunque l’individuo, che spera e proietta, possa indirizzare la

propria anima sulle nuvole delle emozioni assopite.


                    

                


                

            


            

        




        

            

                

                

                    

                    

                        OUVERTURE SULL’ABISSO

                    


                    

                    

                


                

                

                    

                    

Non abbiate in seno la pena del

conservatore, entrando in questo tempio di immagini astratte,

frenate l’impazienza se non troverete le giustificanti, non

intimorite se attraversando questa moltitudine, scoprirete d’essere

diventati dio voi stessi, sarò nei paraggi dell’istante e vi

aiuterò a svanire. 
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controversi del Demiurgo Abbagliante

  




                    

                


                

            


            

        




        

            

                

                

                    

                    

                        IL CORE MIO VAGANTE

                    


                    

                    

                


                

                

                    

                    



  



Distrutto nel tempio il core mio vagante,  senza lenza esso pesca

negli anfratti e pensa, si espone alle intemperie di un

incesto.




Grida oriundo, fatti assolvere dalla folla, intrepida essa cade

nell’oblio del folle, servirà una fune, durevole condotta, a

risalire della perdizione dell’intelletto flebile, alle pendici

della resurrezione integrale. 


Cosa fu Etruria allora, una sordida tempesta, un mal di pancia

nel seno della devastazione, non sono l’ira ma il suo splendido

giocattolo.
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Vita, dunque morte, un crescendo di probabilità disgraziate,

l'individuo perde il controllo, esacerbando l'indiscussa esistenza,

ogni pericolo reale e illusorio trascorre inesorabile il tempo, una

ordinaria azione rivoltosa. Parodia dell'uomo diviene tragedia,

senza mietere vittime oltre il passato, deteriorata nell'indice

dello sviluppo, società e individui si spingono oltre quella

fortificata tettoia, limite della umana psiche, culmine di una

sublime opera. Il nefasto accadimento scongiurato, infime cause

della perdita incontrollata, giungono come azioni alla stasi

totale, una finestra da aprire con violenza, senza timore uccidi il

guardiano, un salto nel vuoto a mai più pensieri, scoprendo la

rappresentazione del vero. Sogno l’apoteosi di libertà provvisorie,

donate alla nascita per fini irrisolti, liberate in seno

all’anelito potenziale, una verità miracolosa assorbe la cecità,

una nutrita boccata d’ossigeno, succulenta porzione di ironia

calda, cucinata con cura dalla amorevole madre.




Fu una vocazione indiscussa nel diniego, desiderio per la

prelibata pietanza, poi venne una dieta senza logica, culminata in

sapori plastici del consumo, riconoscibili fonti adoperabili,

frutteranno immense gioie nell'arco di un’intera esistenza.

Irrobustendo sarà, forse, possibile l’efficacia delle capacità

psichiche, con l’ausilio di metodi illimitati, essi genereranno un

numero elevato di dolci esperienze, mai vane, scolpite nella pietra

immortale della nostra fantomatica memoria. La coscienza, a tal

punto, sarà protesa, il mutamento geografico delle necessità, senza

sosta e con infantilismo, verso le enormi dissimili praterie,

criptica della nostra personale storia percorribile attraverso

passi ansimanti, una maestra di fulminea conoscenza. Non sarà mai

più necessario pensarci, la salita si adopererà a discesa, gli

sforzi, vivace proiezione della forza, controlleremo, perduti negli

annali, al riparo dalle invernali confusioni, termine della

battaglia nei cinque deserti, assaggeremo la durezza della polvere.

Il viso, ormai come sabbia bagnata, indica il destino ai

successori, soddisfatti saremo or dunque, non credo giungerà il

termine sottoscritto ai tempi con la natura, sicuramente questa

consapevolezza darà concreta certezza alla nostra vita. Una

dichiarazione pregna d'amore verso la grandezza dell'universo, una

lettera solenne scritta dal vate caldeggia le innumerevoli sfide,

portate dal vento a compimento, miliardi di parole, milioni di

concetti, una sola avvenente destinazione.
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Esistenze dischiuse nel vento come ali dorate, non manca

l'ossigeno, nessuna sentenza di morte mi discosterà, in cuore le

fragorose risate del nemico. Giudica, vorrebbe allentassi la corsa,

non demordo, l'assoluto osserva, energia pare, un sogno

impossibile, un fine occulto ombreggia la terra. Quell'albero

enorme, attenzione, la sua ombra si muove e vive su di noi,

invecchiano le radici, la mia anima s’infrange contro l'ignoranza

dei tempi, solitudine.




Animato dalla visione di un nuovo orizzonte, dolorose per

scelta, non per contaminazione, le bombe cadono giù dal cielo,

inondando di panico la normalità. Benedico il futuro, nel frangente

il dittatore consacra l'era del sangue sull'altare del presente,

non sarò lui, domani potrai perdonarmi d'esser cresciuto per

mietere orrori. Meraviglia, soltanto questo desidero, grandezza

senza scompiglio, umana volontà di erigere sulle fondamenta una

sacrale ribalta di cerimonie. Addolcire le membra che via via

stancheranno, dalla finestra sul porticato lei mi vedrà passare,

sorriderà gentile in quegli occhi una musica d'incanto, un mare

sereno di colori estivi. L'amore, i sorrisi dalla spiaggia del

cedro, una domenica di gioie in compagnia, comprendi ora le gesta

del passato a trasalire le anche stanche di quell'uomo. Ancora un

fertile grembo la sua mente, sulla grandezza dell’ideologia si

espone, una mimica dell'esperienza accesa, la mia figura riflesse

sulla pietra d'Oranges.
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Urlate, di fuoco, contro il vostro terribile nemico che voi bramate

d’essere, l’ennesimo sciorinato dal ventre, partoriente l’aborto.

Ora nel buio divago, assente, in questo mondo, altrove, pensando a

una ulteriore dimensione, l’unica alla quale abbia davvero mai

appartenuto. Onde sordide ravvivano il mare, mea culpa, viva

nell’era della morte, dispero, ho perduto le rotte del gregge. Il

pastore non mi cercherà invano, un esemplare perduto non lo

impoverirà. Oscura è la legge del sacro traditore che, opera

dell’ingegno, tradisce sé stesso, rinnegando la pura conoscenza,

una perdita assoluta di innocenza. Io sono la forza che conduce il

presente, l’oggi procreato, la bussola il cui nord è puntato verso

il futuro, non affonderemo. Navighiamo sull’immortale costruita

nave, sedetevi dunque a prua, respirando l’immensa nuvola di

salsedine, le distrazioni svaniranno, in viso si mostrerà verso

l’orizzonte dell’armonia. Splendide visioni rinnovate dell’antico

misticismo, le quali mancavano mentre l’otre del tuono divorava

l’ansia del logoramento. Mondi contemporanei separati restano da un

filo invisibile e ininterrotto. Glorifichiamo il potere

dell’incertezza, lì dove la logica si dimostra inadatta. Il timore

reverenziale vive in coloro i quali temono la scomparsa, le

certezze contemporanee tramano, solo chi amerà perdersi giocando,

in un finale anomalo, non avrà paura. La chiave per comprendere la

morte avviene tramite una transizione rituale:




  





SEPARAZIONE


Verificatasi al momento della morte,




l’anima si libra via dal corpo, la

materia svanisce per sempre.


  





TRANSIZIONE


Finalmente scevra da gabbie di

carne, 


l’anima parte per il suo viaggio

onirico, il regno dei morti l’attende.


  





RIUNIFICAZIONE


Giunta sino al regno degli Inferi,




l’anima viene celebrata dai suoi

antenati.


  





Luride fogne intese di nero, inghiottite la speme, turgidi

furono le vostre lingue striscianti.  Inconsapevoli vittime, aride

menti, vomitevoli tensioni nei sobborghi della Storia. Nel core mio

si annidano le serpi. Gli astanti cadono in una trance, estasi di

speranza, povertà nella morale. Tradita e distrutta nel tempio, la

plebe, indefessa, cerca l’eroe a parole, cade nella ragnatela,

consapevole, la plebe conosce il declino ma insegue il bisogno,

l’egoismo dilaga.


E così le luride pezze usurate dalla serva finirono a terra, tra

le crepe del miserabile io venni alla luce, il desiderio esplose,

sollevato come un infante al cielo, immaginato dall’eterno, un

dono, la purezza del segno danza dolcemente verso la Gloria.

Nell’ombra, guarda bene, si distingue l’indigesto, sporco

nell’anima, esso mira al palazzo, possedere il vecchio potere del

nulla, raggelato nell’otre dell’ancella senza dignità. Timide

tempeste, infinite regalie, parlasti dell’amore, attendevi treni

che non passarono mai, fu terribile vedersi vuoti nel mezzo della

vita. Vecchie astuzie si ripercuotono sulla fioca gioventù, la cura

delle ansie si avvia al crepuscolo, servirebbe una giusta

peregrinazione, evitando sprechi. Osservo così l’orrore

risvegliarsi, la coscienza puerile non rimane, inesorabili le

scelte si rifrangono allo specchio, come uragani sulle timidi

proteste di chi soffre, non esiste riparo, la rivoluzione latita, è

assente, mentre il catrame affoga le strade della città vecchia.

Moltiplicatesi nell’errore ridondante, incontenibile simbolo della

resa, gli stolidi patrizi invocano l’armistizio, che magra

illusione si vuol concedere al popolo, una boccata d’ossigeno, una

soltanto, i poveri non appartengono al palazzo, cani in vilipendio

senza tregua, nevrosi quotidiane elevano l’oscura divinità

sull’Olimpo di questa misera Terra. Il dolore, convivere nella

disperazione, assorbire, trasformando in conoscenza il veleno,

scorre in fondo al cuore il sacro furore, abbandona or dunque quel

soffocamento, respira, la mente non sarà più condizionata, sulla

cima di un crinale un cavallo bianco galoppa. Una pausa e poi,

sussurrando una semplice frase alla foglia del ramo di una quercia:

<< L’essere umano che attende l’età sfumare, compie un grave

peccato mortale >>.
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